
El laberinto literario de Valentí Gómez i Oliver

Grazie all’ottima idea di realizzare un omaggio al prof. José Luis Gotor che 

ha onorato l’Università italiana con la sua presenza per tanti anni mi si offre 

l’occasione per parlare di un professore e uno studioso che è stato docente di 

lingua spagnola presso l’Università di Roma 3 e che nel frattempo è andato 

rivelando le sue straordinarie doti di scrittore.

  Parlo di Valentí Gómez i Oliver, scrittore di origine catalana, come lo si 

ricava già dal suo nome, ma che scrive anche in castigliano. 

  Nella sua ultima pubblicazione costituita dalla selezione, traduzione e 

postfazione dell’antologia del 1974 al 2006, del poeta italiano Lucio Mariani, 

Búsqueda de la sombra ( il titolo è stato pensato dall’autore direttamente in 

castigliano con la complicità dell’antologo e traduttore), Valentí evoca 

nella postfazione l’opposizione “parola-silenzio” come fondante di ogni 

espressione poetica e ispiratrice di tutto il suo lavoro di scrittore.

Il suo primo libro importante fu scritto in Italia per l’Italia, per Roma, per 

le Edizioni Destino, 1986. Fu poi ripubblicato dalle edizioni Apóstrofe nel 

2001 con un sottotitolo “paseos por la eternidad” che chiarisce nettamente 

la distanza del libro da ogni forma di guida turistica e lo colloca nella grande 

tradizione dei libri  su Roma. (C’è tra le due edizioni una differenza non da 

poco per chi come noi voglia ricostruire il “personaggio” Valentí: la prima 

edizione è dedicata ai figli, la seconda ai nipoti).

Quello che colpisce in queste pagine è che Valentí Gómez ti accompagna, 

perché tu sei lì con lui; per esempio nella salita attraverso il Foro al colle 

Capitolino. Così fanno parte del gruppo i molti classici latini che Valentí va 

citando e sono lì vivi con la loro parola da classici.
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Continua poi questo geniale libro su Roma facendo seguire alla prima 

parte tre “jornadas”, tragitti, percorsi (proposte per l’intraducibile parola 

spagnola); una dedicata agli obelischi, un’altra ai ponti e un’altra alle fontane; 

infine viene un finale dedicato alle statue parlanti, alle porte e alle mura, 

finendo con un capitolo dedicato a Roma gastronomica che per una città 

come Roma è, per così dire, fondativo. Insomma una “guida” da leggere 

tutto di fiato come un romanzo oppure da consultare quando ci si trova in 

uno dei luoghi descritti e commentati.

Nel frattempo Valentí  svolgeva la sua attività didattica come lettore 

di lingua spagnola, anche qui arrichendola con iniziative originali come 

rappresentazioni teatrali e altre forme di recitazione.

  Viene poi un libro scritto in collaborazione con un egittologo di fama 

internazionale, Boris de Rachewiltz, Sherit en el país de los faraones, Destino 

Juvenil, 1989, un libro che davvero meriterebbe di essere tradotto in italiano 

da una editrice che si occupi di libri per l’infanzia e per “più che adulti”, 

lettori capaci di una lettura “multipla”. E’ un libro diviso in due parti: “Sherit 

e le sette fate” e “Sherit e il libro magico”, con due parti dedicate come si 

vede a due temi classici della letteratura mondiale, la nascita miracolosa e la 

ricerca della salvezza attraverso un libro.

  Il libro di Sherit, paradossalmente me ne rendo conto meglio ora di 

quando, parecchi anni fa, l’ho letto per la prima volta, davvero meriterebbe 

di essere tradotto in italiano per la sapienza e la leggerezza con cui vi si 

alternano una “trovata” folcloristica e varie invenzioni letterarie; in queste 

ultime si legge tutta la sapienza e la brillantezza dell’invenzioni letterarie di 

Valentí, dal primo al suo ultimo libro.

  Viene poi la Antologia della poesia spagnola, castigliana, catalana, galega, basca 

(dal 1961 ad oggi), il libro “italiano” di Valentí Gómez, curato non per 

caso da colei che qui scrive, Rosa Rossi, e da lui medesimo, per le  edizioni 

di Amadeus nel 1996. (Mi commuove la piccola nota pubblicata in calce 
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all’ultima pagina del libro: Carta ecologica riciclata a rispetto della natura 

dalle Carterie Cariolano spa., Carmignano di Brenta).

  La parte iniziale  della prefazione la pensammo e la scrivemmo insieme, 

proprio mentre Adorno coniava la ormai celeberrima frase secondo la quale 

dopo Auschwitz non ci sarebbe più stato posto per la poesia, Primo Levi in 

Se questo è un uomo, riconsacrava la funzione della poesia, là  dove racconta 

di come recitò a Jean, il “Pikolo del loro commando” il canto XXV dell 

‘Inferno dantesco. In quella recitazione dei versi in un lager era ancora una 

volta il ritmo che aiutava la memoria…ad instaurare un ritmo percepibile,  a 

far musica. Levi spiega al Pikolo come “misi me, per l’ampio mar aperto” è 

molto più forte della versione francese “me mis” che aveva dovuto dare al 

Pikolo che praticava solo quella lingua nella Babele di  Auschwitz, perché 

quel “misi me” è molto più forte e audace, è scagliare se stessi contro una 

barriera, è un vicolo “infranto”. E poi i molto altri e pregnanti significati 

delle parole messe in bocca da Dante a Ulisse.

  Poi nella “Nota dei curatori” a pag II si parlava di quello che per ogni 

antologia è il problema cruciale: la scelta. Si tratta per ogni scelta del risultato 

di molti confronti, ma in ogni caso del riconoscimento che lì, nel testo che 

si è scelto e che si presenta al lettore, si trova un punto significativo della 

“ginnastica del linguaggio” in cui Brodski individua la vera biografia di uno 

scrittore.

  La parte dedicata alla poesia in castigliano fu quella che toccò a me e le 

altre tre, come era logico, a Valentí. Risulta ancora molto piacevole leggere 

le traduzioni dal catalano e galego  (curate dal latinista Yorick Gómez Gane) 

e dal basco (curata dallo studioso Danilo Manera) e vedere come si riuscisse 

a conservare delle tre lingue spagnole non castigliane, che lui conosce 

molto bene, l’intonazione, il movimento del canto proprio delle tre lingue. 

L’antologia ebbe buona risonanza nei numerosi ambienti in cui si riferiva e 

ottima applicazione nella didattica.
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  L’ultima opera (traduzione dal catalano di Justo Navarro) in collaborazione 

con lo scrittore Miquel de Palol, Invocaciones, il libro in cui a un labirinto 

letterario Valentí ha affidato molto di sé, a cominciare dalla pagina introduttiva 

quando (con Miquel de Palol), parla delle “anime più avide di conoscenza”, 

“anime che apprezzano la musica nascosta dietro l’affaccendarsi dell’umanità 

e non capiscono il perché della lontananza della vita artistica quotidiana, 

dalla gente più semplice”.

  Più chiaro forse, da qualche parte proprio per aiutare i lettori non 

professionisti, si poteva mettere in maggiore rilievo che (nei suoi sette capitoli) 

quel libro percorre altrettanti generi: dramma scenico, saggio, racconti, 

romanzo platonico, aforismi, dramma musicale e poesia, organizzati in un 

crescendo musicale per aiutare le anime “avide di conoscenza” ad orientarsi 

in un testo che, come si vede, già in partenza mescola letteratura e musica (con 

alcune illustrazioni di grande bellezza e fascino), ma evoca costantemente 

passato e presente ( con una presenza del passato che testimonia ampiamente 

la bibliografia).

  Mi permetterà il lettore di questa analisi di Invocaciones di fermarmi ancora 

un momento sulla definizione “musicale” dei capitoli che costituiscono 

il libro: I Preludio (L’incontro tra Ercole e Meleagro e le nozze dell’eroe 

con Dejanira); II Adagio (L’oracolo della Sibilla /Meditaciones); III Andante 

(Quattro racconti/tre racconti); IV Allegro (Sinfonia dell’Infinito); V Presto 

(La vita: un acrostico/Efemérides); VI Forte (Eolo rappacifico); VII Fortissimo 

(Per amore dell’arte/secondi finali).

  L’idea musicale/sinfonica sarà stata presente nei due autori all’inizio, 

all’unisono ma poi si è andata rivelando, forse anche a loro, durante la stesura 

della partitura man mano che avanzavano nella stesura e nella divisione delle 

parti.

  Ma noi osservatori esterni del testo pensiamo a come potrebbe essere 

utilizzato in Spagna sia in scuole di letteratura come di musica, per far osservare 
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da vicino agli studenti, gli scambi possibili tra queste due arti che hanno 

già avuto nel Novecento tanti esempi preziosi che continuano in questi 

anni  Duemila, scambi che sarà compito degli studenti rintracciare e 

scoprire.

  Più perplessi siamo a proposito dell’inclusione del “saggio” tra i 

generi letterari visitati e praticati nel testo. E’ indubbio che da Platone 

ad oggi il saggio abbia un posto di grande portata nel fare e nel farsi 

della letteratura ma è anche vero che nel suo prodursi e dispiegarsi il 

saggio ammette e quasi pretende il richiamo ad altri saggisti e prosatori, 

rompendo così la rotonda autonomia della poesia. E infatti i due saggi 

in queste Invocaciones deviano e in parte rompono l’onda della poesia a 

due voci, mettono un po’ il fermo al “laberinto literario”. E se è vero 

che ambedue i saggi si collocano nel movimento musicale dell’ “adagio”, 

il più lontano per fattura e andamento dallo “scherzo” musicale, è 

altrettanto vero che il secondo si colloca nel mondo del mito, il più 

tradizionalmente consono col mondo della poesia, è inevitabile che nel 

secondo intitolato “Sobre la  actualidad de las formas en la cosa pública 

y en el arte”, anche molto legato all’ispirazione più recondita di queste 

Invocaciones, non si possa non dar posto e presenza a teorici da Machiavelli 

a Bruno e Kierkegaard, tra gli altri, che nella forma prosastica hanno 

reso possibile che la poesia esistesse e avanzasse.

  Il discorso di Miquel de Palol, il coautore dell’intero libro e l’autore 

di questo saggio,passa presto, come era da immaginarselo, al versante 

socio-politico, al discorso sulla società di massa governata dal mercato, e 

all’analfabetismo contemporaneo di “quelli che sanno leggere e scrivere 

ma poi non sanno niente di niente”. E qui il discorso torna alle arti, alla 

musica in particolare. Come vedrà chi leggerà questo libro, perché un 

saggio, una recensione non possono aspirare ad altro se non a essere un 

invito alla lettura, a più letture.
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  E già questo sarebbe un magnifico risultato di questo omaggio a 

Invocaciones.

  Non possiamo però chiudere questa rassegna veloce di Invocaciones, senza 

fare un elogio ai grafici delle Ediciones Península che hanno costruito una 

meravigliosa copertina sulla quale una foglia “vera” sembra “appoggiata” col 

suo spessore e il suo verde come per incanto. (Anche queste cose “fanno” 

un libro).

  A questo punto una “rassegna” o un saggio su Valentí Gómez, poeta, 

potrebbe e forse dovrebbe ricominciare da capo  per dare uguale spazio e 

attenzione ai suoi scritti di poesia in catalano. Ma questa assenza è direttamente 

colpa mia perché io non conosco il catalano. Non lo  capisco bene né parlato 

né scritto: figurarsi se potrei leggere e valutare un libro di poesia col potente 

gioco che ha la caduta dell’accento ritmico su di una parola o sull’altra.

  Ho sotto gli occhi Or verd (Oro verde), un libro con cui Valentí, nella 

dedica autografa a me, afferma di aver dedicato quasi trent’anni, cioè un 

itinerario e un progetto di tutta una vita. Ma io che lo leggerei d’un fiato 

lento e pacato come quello che ci vuole per leggere un libro di poesia, ma 

qui resto paralizzata dall’ignoranza.

  Ma Valentí non me ne vorrà: altri faranno quello che io non posso fare. 

E poi altri libri in castigliano verranno e il discorso continuerà.

  

  Rosa Rossi

  


